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L’acqua medicamentosa 
di Santa Caterina: 

una potenzialità turistica distrutta

Lorenza Fumagalli

La	casa	colonica	con	fienile	e	stalla	ad	Isola	di	Migliavacca,	nelle	vicinanze	
della fonte ferruginosa di Santa Caterina, agli inizi dell’Ottocento apparteneva 
in ugual misura tanto a Giovanni Battista Antonioli di Sant'Antonio quanto al 
Distretto di Bormio che l’aveva acquistata unitamente alla sorgente e ad altri 
appezzamenti di terreno il 19 aprile 18341 dal curatore fallimentare Ramperti. 
Non disponendo della possibilità di occuparsi direttamente dello stabile il 
Mandamento	l’affittò	con	tutte	 le	sue	pertinenze	a	Carlo	Terrini	e	Giuseppe	
Rizzi2 fra il 1837 al 1842,3 imponendo l’obbligo di mantenere libero 
l’abbeverarsi in loco4 e imporre una tassazione ridotta di otto centesimi a 
bottiglia, se questa fosse stata prelevata e sorseggiata altrove.
Nel gennaio del 1843 si formulò invece un’alienazione a livello secondo la 
stima eseguita dall’ingegnere Luigi Lavezzari che prevedeva l’introduzione 
di alcune clausole per i locatari, fra cui l’obbligo di pagamento da parte 
dell’enfiteuta di 719,89 lire annue in perpetuo,5 l’impiego di un capace 
individuo per la sorveglianza e la distribuzione delle acque acidule durante i 
mesi di luglio ed agosto, la custodia della fonte mediante reclusione di tavole 
d’assi assicurate a chiave, l’obbligo di tenere un esatto registro del numero 
delle bottiglie fuoriuscite,6 il pagamento del canone di affitto in sole monete 
d’oro e d’argento, la continuità di contratto dal primo gennaio di ogni anno 
a venire e, chiaramente, il costante impegno nel migliorare la fonte ad allora 

1  L’atto di divisione della casa colonica in due parti è del 23 luglio 1835.
2  La cessione a Rizzi avvenne per sublocazione di Terrini.
3  L’affitto contrattuale doveva concludersi nel 1849 ma con probabilità i Comuni sociali necessitavano 
di migliori garanzie di utilizzo dell’immobile per garantirsi maggiori entrate.
4  Sostituita nel 1842 dall’introduzione della tassa di 4 centesimi per bottiglia.
5  Valutato in rapporto al valore di stima complessivo gli immobili, corrispondente a 16.557,45 lire.
6  Che annualmente in quel periodo risultava essere di 7.300 unità.
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costituita da un tino ricavato da un tronco d’albero forato7 munito di un 
piccolo tubo da cui forte usciva il getto d’acqua spinto da gas sotterranei. Si 
annotava, in seguito, che i terreni nelle vicinanze fossero paludosi, non affini 
che ad una sola limitata infima fienagione e in continuo pericolo corrosivo 
da parte del Frodolfo, mentre per lo stabile si evidenziava l’esistenza di un 
basamento in sasso e calce rustica, muri perimetrali formati da grossi tronchi 
longitudinali congiunti in testa e tetto a scandole a due spioventi, secondo 
l’uso edilizio della Valfurva.
Già	però	nel	1854	l’affittuario	Luigi	Clementi	lamentava	serie	difficoltà	per	
l’innalzamento	della	quota	d’affitto	a	850	lire	e	il	3	agosto	di	due	anni	dopo,	
a scadenza di contratto e per ridurne i costi di locazione, sottoscriveva con 
Pessina e i medici Luigi Picci e Ferrario una relazione in cui si chiariva con 
esattezza la località di nascita dell’acqua minerale acidula8 e unitamente si 
comunicava l’avvenuta ultimazione dei lavori di copertura della sorgente con 
una tettoia, più volte sollecitata, solida, di legno, a forma ottagonale,9 in grado 
di garantire il mantenimento delle proprietà curative dell’acqua e la salute dei 
visitatori durante le giornate piovose. 
A tale proposito è utile ricordare lo scritto di Francesco Picchi del 1840 sul 
Metodo ragionato per bevere le acque salino - acidule - marziali di Santa 
Caterina10 dove, in qualità di medico, proponeva un'assunzione controllata del 
medicamento	a	garanzia	di	un	maggior	beneficio	del	paziente,	stabilendo	“che	
non vi fossero limitazioni temporali nell’assunzione estiva, che si previlegiasse 
la somministrazione diretta alla sorgente, che si gradisse disporre di una 
relazione	del	clinico	di	famiglia	prima	di	definire	la	posologia	da	consigliare,	
che non si disdegnasse ricorrere ad un salasso o un purgante preventivo, che 
la cura avrebbe trovato maggior giovamento se condotta a seguito di bagni 
termali in Bormio,11	che	a	digiuno	le	proprietà	curative	risultavano	più	efficaci,	
che	con	l’aggiunta	di	gocce	di	menta,	cannella,	finocchio	e	magnesio	il	fisico	
si energizzasse, che nelle mattinate troppo fredde o piovose ci si astenesse 
dal recarsi alla fonte, che il riposo fosse da considerarsi un medicamento, che 
la quantità dell’acqua ingerita quotidianamente dovesse essere direttamente 
proporzionale al tempo di villeggiatura effettuato per non appesantire lo 
stomaco e che tale dose non dovesse superare i due o tre mezzi bicchieri fra 

7  Il legno del tino era larice.
8  Sgorgante da una torbiera a pochi passi dalla casa, nel piano posto fra il fiume e la strada del Gavia, 
a una quantità di metri leggermente maggiore dalla strada rispetto al Frodolfo, da cui più volte venne 
messa in pericolo per le piene improvvise e gli allagamenti.
9  Scelta in alternativa ad un padiglione, anche rimovibile, in tela o frassini.
10  Gentilmente segnalatomi da Dario Cossi.
11  Da qui la lungimirante visione di un turismo concordato per l’intera Alta Valtellina, non soggetto 
ad invidie e campanilismi.
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una passeggiata e l’altra, sconsigliandone l’assunzione serale.”
Il trattato indicava, di seguito, che proprio nel giugno di quell’anno 
lo stabilimento aveva ottenuto una ristrutturazione e un innalzamento 
considerevole, divenendo a tutti gli effetti un albergo, certamente non sfarzoso 
come	quelli	cittadini,	ma	comodo,	decoroso	e	con	sufficienti	spazi	idonei.
Pareva,	infatti,	che	i	turisti	oltre	dalle	benefiche	proprietà	dell’acqua12 e dalla 
salubrità dell’aria venissero attratti anche dalla cordialità che si respirava 
nell’Albergo Clementi, in grado di conteggiare in un’unica sessione estiva ben 
140 soggiorni, garantendone altrettanti dentro le baite sparse sul territorio.13

Meno ottimistici risultarono però i Comuni sociali nel luglio 1857, quando 
respinsero l’istanza di rinnovo contrattuale del locatario14 per i numerosi 
danni	 riscontrati	 alle	 proprietà	 e	 per	 l’assenza	 di	 sufficienti	 piscjatoi 
che inevitabilmente condussero all’imbrattatura dei muri della sorgente, 
producendo esalazioni certamente non consone ad un luogo rilassante e 
curativo.
La	fonte	fu	quindi	affittata	a	Silvio	Valgoi	fino	14	gennaio	1901,	prorogabile	
al 31 dicembre 1906,15 data in cui prese vita l’idea di un turismo a larga scala 
e l’ipotesi di una possibile e sostenuta industrializzazione dell’acqua; idee 
sicuramente	 favorite	 anche	 dalla	 recente	 riqualificazione	 della	 strada	 di	 S.	
Caterina per opera dell’ingegner Alfredo Cola.16 Seguì, quindi, la realizzazione 
progettuale della fonte da parte dello studio Ramponi-Piccioli che avrebbe 
dovuto	sbalordire	per	magnificenza	ogni	visitatore,	ma	che	tentennò	nelle	sue	
fasi	iniziali	di	realizzazione	per	l’incertezza	di	possibili	infiltrazioni	di	acqua	
del	fiume	nei	 reticoli	 sotterranei	 della	 sorgente	 ferruginosa.	Per	 risolvere	 il	
problema il 18 maggio 1906 venne incaricato il professore universitario 
di Pavia Torquato Taramelli, che a seguito di uno scrupoloso sopralluogo 
alla presenza dei sindaci di Bormio, Valdisotto, Valdidentro e Valfurva, si 
espresse con minuzia sulla particolare composizione minerale del terreno 
che	 permetteva	 alle	 acque	 acidule	 di	 ottenere	 la	 loro	 specificità	 gassosa	 e	
unitamente suggeriva di saturare con l’argilla le piccole aperture formatesi 
sul terreno adiacente alla sorgente per non disperdere i gas di cui l’acqua era 
favorevolmente ricca, senza però alterare o spostare la fonte dal luogo in cui 
si trovava.

12  Le proprietà riconosciute all’acqua fino ad allora, consistevano nel miglioramento per sconcerti 
funzionali del ventricolo, della milza, del fegato e dei sistemi uterino ed uro poietico; da poco anche 
migliorativa di affezioni bronchiali e nelle malattie erpetiche occasionali specialmente da pregresse 
lue sifilitiche e da discrasie scrofolose.
13  Dati riferiti al 1854.
14  Che doveva protrarsi fino all’11 novembre 1863.
15  Ma non si spinse fino al 1909, anno concordato per la chiusura del contratto di locazione.
16  Con progetto del 25 novembre 1904.
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All’inizio dell’anno successivo i Comuni sociali, incoraggiati dal buon esito 
delle indagini geologiche condotte, stipularono una locazione trentennale17 
della fonte con la Società in accomandita semplice ‘Antica Fonte di S. 

17  A rogito Ulisse Fay, il 3 gennaio 1907.

Planimetria della fonte sulla carta intestata dell’hotel Clementi 1906
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Caterina, acqua ferruginosa, gazoza’ con sede a Milano e ragione sociale 
“Giongo e C.”18

18  Con capitale sociale di 45.000 lire, costituita il 28 dicembre 1906 n. 579 su rogito Pietro Valsecchi di 
Calcio (Bg) e corrispondente al chimico Carlo Giongo (del fu Francesco, nato a Bergamo, domiciliato 
a Milano in via Torino 61, socio accomandatario a responsabilità illimitata della Società), al benestante 
Ceresa Carlo fu Bortolo e al banchiere Giuseppe Zanchi fu Prospero.

Frontespizio rogito Fay del 3 gennaio 1907 


